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Un tumore fulminante ha
stroncato in poche settimane
la vita di Giovanni Molinari,
per tutti Gianni, 68 anni, che
da quasi 10 si era trasferito
con la moglie Marisa Vantini
a una cinquantina di chilome-
tri da Edmonton, nella pro-
vincia canadese dell’Alberta.
Molinari era stato dal 2002
al 2006 presidente del Cura-
torium Cimbricum Veronen-
se, portando all’associazione
quella vitalità e quel respiro
internazionale in cui credeva
profondamente.

Originario di Verona, lau-
reato in agraria, aveva inse-
gnato negli istituti superiori
e dal momento della pensio-
ne si era trasferito a Selva di
Progno, coltivando e speran-
do per la montagna una rina-
scita che a fatica aveva fatto
intravvedere con la sua espe-
rienza di allevatore e coltiva-
tore. Nell’ultima casa della
Val Tanara, dove aveva avvia-
to la sua azienda, c’era il silen-
zio e la vita di una relazione
vera con la natura e gli anima-
li, in questo ben coadiuvato
dall’intesa umana e professio-
nale con la moglie Marisa. I
loro formaggi erano rarità
che difficilmente riuscivano
a stagionare per la grande ri-
chiesta.

Ma Gianni era conosciuto

soprattutto per la sua attività
a favore del Curatorium, in
cui era succeduto come presi-
dente a Piero Piazzola, che
ne era stato tra i fondatori. In
mano sua il sodalizio, oggi
guidato da Vito Massalongo,
ha avuto una sterzata verso i
nuovi strumenti e le nuove
tecnologie per la comunica-
zione, con un’attenzione par-
ticolare al mondo di internet.

Al Museo dei Cimbri di
Giazza, di cui era direttore,
Molinari aveva avviato Ra-
dio Cimbri Lessinia e fu tra i
primi a cogliere l’opportuni-
tà della legge 482/99 per la
tutela delle minoranze lingui-
stiche, aprendo Tzimbar Tur-
la, sportello cimbro dove rice-
vere informazioni linguisti-
che, chiedere traduzioni, sa-
pere tutto sulla cultura del
territorio della Lessinia.

«Grazie a lui la Comunità
montana della Lessinia e il
Comune di Selva possono og-
gi usufruire di questi finan-
ziamenti, concessi grazie allo
sportello cimbro che abbia-
mo avviato insieme nel
2001», ricorda il direttore
del Parco della Lessinia, Die-
go Lonardoni. Con Aulo Cri-
sma aveva realizzato il volu-
metto Bar lirnan tàuc (Noi
parliamo cimbro) uscito
dall’esperienza di lezioni di
lingua cimbra con i bambini
delle scuole di Selva di Pro-
gno e con i parlanti cimbri di

Giazza; aveva coltivato le le-
zioni serali di Tzimbar Len-
tak, la mostra e il convegno
sui Cimbri in Biblioteca civi-
ca a Verona e in Gran Guar-
dia, nonché il progetto di to-
ponomastica «Usarne Ear-
de» (La nostra terra), che ha
messo in rete e classificato i
nomi originali dei luoghi in
lingua cimbra.

A Giazzagli sono molto lega-
ti anche per aver avviato la Fe-
sta del fuoco ed essere stato
tra i promotori del Centro vi-
sitatori, che ha contribuito a
far conoscere il territorio e le
sue peculiarità quando le visi-
te guidate e le guide ambien-
tali ancora erano ai primor-
di. Lo chiamavamo Orso del-
la Lessinia per il suo spirito
indomito e un po’ selvaggio e
quell’animale, la cui impron-
ta ha preso come sfondo per
il suo profilo Facebook, lo af-
fascinava davvero, tanto da
restarne stregato in un viag-
gio in Alaska. Al ritorno Moli-
nari decise di lasciare ogni in-
carico e attività e di trasferir-
si in Canada, dove lo raggiun-
se la moglie Marisa dopo
qualche mese: lo scorso ago-
sto hanno ottenuto entrambi
il riconoscimento della citta-
dinanza canadese. «Era uno
spirito davvero libero, con lo
sguardo proiettato al futuro,
talvolta incompreso per que-
sto ma sempre collaborativo
con tutti», ricorda Massalon-
go, «ci mancheranno il suo re-
spiro internazionale e la sua
umanità: ci mancherà un vul-
cano di idee sempre coinvol-
genti». Ha chiesto di essere
cremato e di disperdere le
sue ceneri nell’oceano, libero
fino alla fine.•
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Si svolgeranno lunedì alle 15,
nella chiesa parrocchiale di
San Martino vescovo, i fune-
rali di Filippo Favarin, che
era morto la scorsa settima-
na in Australia a seguito del-
le ferite riportate in un inci-
dente stradale.

Il giovane ventitreenne, che
lavorava come cuoco, viveva
in Australia da circa un anno,
dove già si era in precedenza
stabilito il fratello Gian Mar-
co per un anno e mezzo, per
poi tornare in Italia aderen-
do a una proposta di lavoro.
Gian Marco aveva lasciato la
sua auto a Filippo ed è stato
su questa che lo scorso marte-
dì il giovane ha avuto l’inci-
dente, pare causato da
un’interruzione stradale do-
vuta a lavori in corso. Il vero-
nese deve aver visto all’ulti-
mo momento l’ostacolo e la
relativa deviazione e nella
brusca sterzata ha sbattuto
violentemente contro un al-
bero, riportando una grave le-
sione al midollo.

In ospedale è stato tentato il
tutto per tutto per salvargli la
vita e i familiari confermano
che i sanitari li hanno costan-
temente informati sugli svi-
luppi delle condizioni del ra-
gazzo, fino alla notizia di mer-
coledì scorso, che nessuno
avrebbe voluto sentire: ogni
sforzo di trattenere in vita Fi-
lippo era stato vano.

Per riportare la salma del
giovane in Italia sono partiti
il fratello Gian Marco e la ma-
dre Mariella, che hanno in-
contrato i medici e le autorità

per capire la dinamica
dell’incidente avvenuto a
Darwin, capoluogo e maggio-
re centro del Territorio del
Nord, porto di mare in area
tropicale, che si trova sulla co-
sta prospiciente le isole indo-
nesiane.

In Australia i familiari han-
no autorizzato la cremazione
del corpo di Filippo per ripor-
tare con sé le ceneri.

«Saranno sepolte nel cimite-
ro di San Martino Buon Al-
bergo accanto ai resti di mia
madre e sua nonna», confer-
ma lo zio Giovanni Galvani
che ha seguito passo passo
ogni decisione della famiglia,
persona molto conosciuta in
paese per i lunghi anni di pre-
senza pubblica, impegnato
come consigliere comuna-
le.•V.Z
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Si apriranno finalmente i can-
celli dell’ex caserma degli al-
pini Remo Schenoni di Bres-
sanone, chiusa da anni e de-
stinata ad essere abbattuta.
Domani, in occasione del
quarto raduno della Brigata
Alpina Tridentina e 87° anni-
versario della fondazione del
gruppo Ana di Bressanone,
saranno aperti i cancelli per
l’ultimo saluto alla caserma
da parte dei tanti alpini, an-
che veronesi, che lì hanno
passato i loro mesi di naja.

L’idea di entrare alla Sche-
noni si era diffusa come un
tam tam già nel 2012 sui so-
cial network, con la speranza
di poter ritornare nei cortili e
nelle camerate della caserma
ceduta al Comune di Bressa-
none ed entrata in un piano
di lottizzazione che ne preve-
de l’abbattimento.

L’Arena ne aveva parlato
qualche mese dopo e sembra-
va che fosse possibile, entro
l’estate del 2013, organizzare
l’ultimo saluto alla caserma.
Promotori dell’iniziativa era-

no stati l’alpino Giorgio Verzi-
ni, che è anche collaboratore
de L’Arena, con il compaesa-
no caldierese Aldo Mascona-
le, di cui in questi giorni ricor-
re purtroppo il secondo anni-
versario della scomparsa. Sul-
la bacheca de «I mitici Alpini
della Caserma Schenoni di
Bressanone» c’erano state en-
tusiastiche adesioni da tutta
Italia da parte di ex compa-
gni di naja, di mogli e figlie di
alpini che chiedevano notizie
ai commilitoni dei loro cari.
«Sarà un simbolico rientro al-
la Schenoni di veci e bocia
che in quei cortili hanno mar-
ciato, obbedito, comandato,
si sono conosciuti e hanno so-
lidarizzato, per un dovuto at-
tenti d’addio, perché gli alpi-
ni non dimenticano», aveva
annunciato Verzini.

«Però sono intervenute pro-
blematiche burocratiche-mi-
litari che hanno frenato e fat-
to slittare l’evento che sem-
brava imminente. Sono pas-
sati così due anni ma il sogno
non è rimasto nel cassetto e

questa domenica si concretiz-
zerà. Dispiace solo non possa
esserci l’amico Aldo Masco-
nale», commenta ora Verzi-
ni, «che è stato inesauribile
paladino di questa e altre sva-
riate iniziative».

Domani alle 8 apriranno i
cancelli e ci sarà l’alzabandie-
ra sul piazzale della caserma,
che verrà chiusa definitiva-
mente alle 10.15. Quindi si
potrà partecipare all’ammas-

samento in piazza duomo e
alla sfilata. La caserma Sche-
noni fu costruita nel 1936 e
nel dopoguerra fu sede di un
centro addestramento reclu-
te della Brigata Tridentina e
fino al 1975 anche del suo
quartier generale.

È stata dismessa nel 2008 e
i due ettari di superficie sono
oggi destinati alla costruzio-
nedi 40 alloggi per il persona-
le della Difesa; nella parte ce-

duta al Comune di Bressano-
ne sorgeranno alloggi, servizi
commerciali, ristorazione e
strutture per il tempo libero.

La caserma era intitolata al
tenente di complemento Re-
mo Schenoni, torinese, mor-
to a Col du Mont, in Val
d’Aosta, nel 1940, medaglia
d’oro al valor militare. Sulla
pagina Facebook quando fu
lanciata l’idea del rientro alla
caserma, scrisse a sorpresa
anche Marco Schenoni: «È
doveroso presentarmi... dal
cognome avrete forse intuito
che Remo Schenoni era mio
nonno, anche se neppure
mio padre Guido ha fatto in
tempo a conoscerlo di perso-
na, dato che nel 1940 mio pa-
dre aveva solo pochi mesi.
Noi Schenoni avremmo un
sogno: sarebbe possibile ag-
gregarci a voi in questa ulti-
ma visita alla caserma del no-
stro tenente? Anch’io ho il
cappello con la penna… 40°
battaglione (gruppo artiglie-
ria di montagna Pinerolo)
nel 1986/87. Se fosse possibi-
le porterei anche i miei figli,
di 5 e 7 anni, entrambi rigoro-
samente dotati di mini cap-
pello! Insomma, noi Scheno-
ni saremmo felici di dare in-
sieme a voi che l’avete vissuta
in prima persona, l’ultimo sa-
luto alla caserma. Per voi ha
rappresentato sveglie spazia-
li, adunate, picchetto, turni
mensa e guardie, speriamo
anche qualcosa di più piace-
vole… Per noi invece è davve-
ro qualcosa di unico!».•V.Z.
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I paracadutisti in congedo
del disciolto 13° Gruppo aqui-
sizione obiettivi Acquileia
(Graco) che furono di stanza
alla la Caserma Passalacqua
fino al 1993, si ritrovano per
l'annuale raduno presso il
Ponte di Veja.

Il reparto, costituito esclusi-
vamente da paracadutisti vo-
lontari di leva provenienti
dalla Scuola militare di para-
cadutismo di Pisa, è stato pre-
sente sul nostro territorio fin
dal 1963. Dopo durissime se-
lezioni , i “pipistrelli” ( cosi ve-
nivano chiamati ndr), veniva-
no impiegati per la ricognizio-
ne a lungo raggio in territo-
rio nemico ed addestrati alla
acquisizione di obiettivi tatti-
co-strategici.

Dopo il 1993, alla luce delle
nuove alleanze e teatri opera-
tivi, il Graco ha lasciato il «te-
stimone» dopo varie trasfor-
mazioni al 185° reggimento
Ricognizione acquisizione
obiettivi (Rrao), facente par-

te del neocostituito comando
delle forze speciali dell'eserci-
to (Comfose), di stanza alla
Caserma Gamerra di Pisa.

Il raduno di Ponte di Veja (
S.Anna di Alfaedo) inizierà
già oggi 10 quando arriveran-
no da ogni parte d'Italia gli
anziani «pipistrelli» per il
consueto bivacco notturno.
Malgrado per alcuni gli anni
si facciano sentire, quel gior-
no saranno di nuovo venten-
ni entusiasti, uniti dalle me-
morie di tante avventure, ma
soprattutto dal loro Basco
Amaranto, segno distintivo
di tutti i paracadutisti .

La domenica inizierà con
l'alzabandiera e la Messa ed a
seguire il lancio di paracadu-
tisti, accompagnato dalle no-
te musicali della Banda Para-
cadutisti in congedo. Al po-
meriggio, dopo il pranzo nel
ristorante, discese in corda
doppia ed altro ( a sorpresa),
fino a conclusione della gior-
nata.

Ulteriori informazioni
sull’appuntamento di doma-
ni e su questo reparto che, fu
fiore all'occhiello del nostro
Esercito, sono disponibili sul
sito web www.80g.it . •L.B.
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